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IMMIGRAZIONE: FORTI (CARITAS), UNA TRE GIORNI “PER FARE IL PUNTO SU EMERGENZA” 

Le Caritas diocesane impegnate nell’accoglienza dei profughi dalla Libia, oltre mille le persone accolte finora (su 3000 posti a disposizione) si ritrovano da domani 11 maggio al 13 maggio a Modica (Ragusa) per fare il punto sull’emergenza immigrazione degli ultimi quattro mesi. “E’ il primo momento – spiega oggi al SIR Oliviero Forti, responsabile dell’ufficio immigrazione di Caritas italiana - in cui ci fermiamo per riflettere sulla situazione. Avremo tantissimi temi su cui discutere, a partire dalla situazione a Lampedusa fino all’accoglienza nelle singole diocesi. Parleremo anche di cittadinanza visto che la Caritas è parte di una nuova campagna, che sarà lanciata a giugno, sulla cittadinanza e il diritto di voto agli immigrati”. Al Coordinamento nazionale immigrazione partecipano 80 rappresentanti, da circa 50 Caritas diocesane. “Molti non hanno potuto partecipare – precisa Forti - solo perché stanno affrontando l’emergenza nei territori, accogliendo profughi da Lampedusa: una ottantina appena arrivati a Cagliari, altri ad Aversa e a Teggiano-Policastro”. Nei centri della Caritas sono accolti, in questo momento, tutti richiedenti asilo provenienti dalla Libia, in maggioranza somali, eritrei, etiopi, nigeriani, ivoriani. Forti conferma al SIR una denuncia fatta oggi dalla Nato: “Un profugo del Corno d’Africa mi ha raccontato che le truppe lealiste stanno ammassando i profughi sulle coste, facendoli partire a gruppi di 600/1000 persone su barconi sovraffollati che rischiano di affondare, utilizzandoli come una sorta di bombe o scudi umani per ricattare l’Europa. Ma i migranti non sono costretti: vogliono partire, perché erano chiusi da anni in prigione o in altre zone della Libia”. A Lampedusa, dopo lo sbarco drammatico di 500 persone nei giorni scorsi, “ora la situazione è tranquilla – racconta il responsabile della Caritas -. La disorganizzazione ha regnato fino a qualche giorno fa, vediamo se si riesce ora a lavorare in maniera più chiara e organizzata. C’è ancora confusione su chi deve fare cosa, lo standard di accoglienza è abbastanza basso. Ma abbiamo avuto rassicurazioni che quanto prima migliorerà. Dobbiamo raggiungere un sistema di accoglienza che veda tutti protagonisti, dalle forze dell’ordine alla protezione civile alle organizzazioni umanitarie, ciascuno con un ruolo ben determinato”. Durante gli ultimi sbarchi la Caritas ha distribuito coperte, cibo e beni di prima necessità. Ora sta cercando di fare in modo che la parrocchia di Lampedusa diventi uno “snodo” per tutte le esigenze “a cui le istituzioni non riescono a far fronte”.  

Inoltre, aggiunge Forti, “stiamo lavorando per ridefinire l’utilizzo della Casa della fraternità, che era stata danneggiata, costruendo un piccolo centro di accoglienza per i migranti più vulnerabili, tra i quali minori e madri in difficoltà”. All’incontro di Modica partecipano, tra gli altri, don Stefano Nastasi, parroco di Lampedusa, Gabriele Del Grande, di Fortress europe, rappresentanti della giustizia minorile, della guardia costiera. Intanto Forti anticipa che il “Migramed Forum 2011” che riunisce le Caritas del Mediterraneo si terrà a Roma, nella sede di Caritas internationalis, dal 3 al 5 luglio. 

___________________________
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Il presidente del Consiglio a Crotone: «I leader della Sinistra non si lavano molto» 

Berlusconi, nuovo attacco ai pm

«Meno poteri al Colle, più al premier» 

E annuncia: «Nel prossimo Consiglio dei ministri

CROTONE - «Ora che ci sono le elezioni i pm di Napoli hanno chiuso le discariche, io porterei i rifiuti da loro in Procura» afferma il premier. «Siamo intervenuti con l'esercito - prosegue - speriamo sia l'ultima volta e che con queste elezioni torni il buon governo». Silvio Berlusconi ha parlato in una manifestazione elettorale a Crotone a sostegno della candidata del centrodestra e dell'Udc al Comune Dorina Bianchi. Poi ha aggiunto: «La sovranità in questo momento, con questa malattia della democrazia, è dei pm della sinistra: questo noi non possiamo tollerarlo». 

POTERI - Poi si è lanciato sull'assetto istituzionale di cui l'Italia avrebbe bisogno: «Bisogna cambiare la composizione della Corte costituzionale, cambiare i poteri del presidente della Repubblica e come in tutti i governi occidentali dare più potere al presidente del Consiglio e al Governo. Questa riforma è indispensabile e la presenteremo presto in consiglio dei ministri». Su questo punto il presidente della Camera Gianfranco Fini nel corso del suo intervento a Napoli durante la presentazione del suo libro «L'Italia che vorrei» ha replicato a Berlusconi. «Attaccare il capo dello Stato è da immaturi. Bisogna tenere - ha aggiunto - al di sopra della mischia le figure istituzionali». Berlusconi è rimasto sorpreso dalle interpretazioni date alle sue frasi: «Sono stato travisato - avrebbe detto Berlusconi ragionando dopo con alcuni suoi uomini prima di lasciare Crotone -: io ho solo parlato dei contenuti della riforma, una cosa che faccio sempre». 

I SOTTOSEGRETARI- «Contro le critiche della sinistra che leggerete sui giornali, vi dico che è già pronta una legge che sarà portata al prossimo Cdm» per aumentare il numero dei componenti del governo. E ci sarà «un sottosegretario per ogni ministero. Noi siamo cinquantanove in tutto, mentre con Prodi erano più di cento». «Dopo le amministrative il centrodestra presenterà «una grande legge di iniziativa popolare - con i gazebo - proponendo il dimezzamento del numero dei parlamentari della Camera e del Senato. Non tutti saranno contenti fra i parlamentari, perché è come chiedere ai tacchini di raddoppiare il Natale, ma noi procederemo in modo scaglionato».

LA SINISTRA - Il presidente del Consiglio non risparmia bordate alla sinistra e ai suoi leader. Prima li definisce «sempre incazzati» come effetto del vedere la propria faccia riflessa allo specchio del bagno la mattina. Subito dopo, il presidente del Consiglio dice che in realtà i leader della sinistra «non è che si lavino molto»: essendo «costretti a venire in Parlamento - spiega - devono andare in bagno e sono costretti a farsi la barba, ma non è che si lavino molto...». E poi ha contestato punto per punto il programma della sinistra. In serata poi Bersani a Ballarò ha definito per questo il premier «un imbroglione».

INTERCETTAZIONI - Nel capitolo giustizia trova spazio anche l'argomento intercettazioni: «Chi non ha paura di essere intercettato quando alza il telefono? Ecco perché serve una legge. Le intercettazioni restano per i reati gravi ma non devono essere portate come prova nei processi perché queste possono essere tagliate, se ne può alterare il senso e puoi avere anche un computer che estrae solo alcune parole».

LA GAFFE - «Il 14 dicembre Fini ha tentato un agguato per mostrare che il governo non aveva più la maggioranza e voleva fare un ribaltone alleandosi con la sinistra. Gli è andata male, perchè in Parlamento un numero adeguato di persone, insoddisfatte dei propri gruppi di appartenenza, si sono unite a noi con il nome di Responsabili e finalmente ci hanno regalato questa situazione, e cioè la possibilità di fare le riforme, cosa che non potevamo con Fini e Casini». Questo ha detto Berlusconi nonostante Dorina Bianchi, motivo del comizio di sostegno a Crotone , sia un esponente dell'Udc del leader Casini. Infatti il segretario dell'Udc Lorenzo Cesa annuncia che «non sarà presente mercoledì a Crotone: «Perché non posso accettare che un candidato sindaco designato dal mio partito non reagisca davanti alle provocazioni di un presidente del Consiglio che attacca il leader dell'Udc». 

LA PROTESTA - Un centinaio di persone in gran parte studenti però protestava davanti al Palamilone, il palazzetto dello sport mentre parlava Berlusconi. In particolare su un cartello si faceva riferimento alla necessità della politica ambientale degli ex siti industriali e al fatto che sarebbero state dimenticate, da parte del Governo, le vittime dell'inquinamento. I giovani stanno attirando l'attenzione e sottolineano con fischi alcuni passaggi del discorso di Berlusconi, che è udibile dall'estero attraverso un maxischermo.

BOSSI - In serata si è fatto sentire anche il fedele alleato del premier. Nei confronti dei magistrati «Berlusconi ha le sue ragioni evidenti: io sono suo alleato e lo sostengo dove si può sostenerlo. Lui mi ha dato i voti per fare il federalismo, che vale molto di più di tutte le altre cose, quindi può chiederci di aiutarlo e noi lo aiutiamo. Non siamo traditori» ha detto Umberto Bossi parlando con i giornalisti degli attacchi ai pm da parte del premier mentre lasciava una manifestazione elettorale a Desio. 

«Io non sono così d'accordo con i magistrati, certo hanno esagerato: per un poveraccio che deve fare il premier diventa difficile portare avanti le riforme se deve andare in tribunale per tutte le stupidaggini» ha concluso il leader leghista. 

LA REPLICA DEI PM DI NAPOLI - Botta e risposta a distanza tra il presidente del Consiglio ed il procuratore della Repubblica di Napoli, Giovandomenico Lepore. Malgrado la puntualizzazione odierna di Lepore sulle discariche sequestrate dai pm («in provincia di Napoli non ce ne sono, dunque non potremmo sequestrarne»), Berlusconi da Crotone ha di nuovo accusato i magistrati di avere aggravato l' emergenza in atto, aggiungendo: «Io i rifiuti li porterei da loro in Procura». Il capo dei pm napoletani, anche per mettere fine alla polemica, replica con una battuta scherzosa: «Non potrebbe portare i rifiuti da noi poichè finora la sede della Procura non è autorizzata come discarica». 

FASSINO - I leader della sinistra si lavano poco? «Se dice così, Berlusconi è alla frutta». È questa la replica che Piero Fassino ha consegnato ai microfoni de La Zanzara su Radio 24. «Diciamolo pure - ha rincarato il candidato sindaco per Torino - sono stronzate». «Se uno non ha nessun altro argomento che offendere i leader dell'opposizione con meschina volgarità - ha aggiunto Fassino - è alla frutta. Nessuno di noi ha mai ironizzato sui tacchi di Berlusconi o sul tupé. Mettendosi su quella strada lì - ha concluso Fassino - ce ne sarebbe per tutti. Meglio tornare al rispetto delle persone». 

BERSANI - «Cerchiamo di essere gente seria e se ci laviamo poco è perché siamo abbastanza puliti»: questa invece la replica del segretario del Pd Pier Luigi Bersani, durante la trasmissione Ballarò.

________________
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TECNOLOGIA, ARMI E SOLDI NON BASTANO

Nobiltà e miseria dell’Occidente

Negli ultimi dieci giorni, nella tradizionale nostra coazione a fare i guardoni, ci siamo lanciati con voracità su tutte, tutte, tutte le notizie, notiziole, indiscrezioni, supposizioni che hanno costellato «l’evento» del momento: la morte di Osama Bin Laden, avvenuta in una stravagante dimora e in una oscura successione di fatti. Al di là delle tante perplessità politiche e morali espresse in questi giorni, si ha l’impressione che la gran parte dell’opinione pubblica sia rimasta affascinata dall’alto livello delle tecnologie operative, dal materiale militare e dal volume di risorse che per quell’evento sono state essenziali. Traendone implicitamente la conclusione che chi può disporre dei tre fattori indicati (tecnologia, armi e finanza) può contare su un altissimo livello di superiorità e potenza.

Ma tale potenza e superiorità producono anche egemonia e leadership sociopolitica? Non ci si può nascondere che in tutto il mondo non sono unanimi gli inni «ai vincitori»; e che comincia ad affermarsi l’idea che la cultura occidentale (nordamericana ed europea) non esercita più l’antica centralità storica nelle vicende mondiali, segnate da una crescente molteplicità dei valori e dei comportamenti. Diciamoci la verità: i tre citati grandi fattori (soldi, tecnologie e armi) esaltano la dimensione muscolare delle vicende internazionali, ma non producono intimo significato per le vite individuali e collettive e non producono senso della Storia. Essi sono infatti tutti autoreferenziali e banalmente autopropulsivi, visto che (come ci insegnò anni fa Emanuele Severino) la tecnologia mira a sviluppare più tecnologie; gli apparati militari tendono ad alimentare la loro centralità; e la finanza prolifera in sempre più finanza. Manca ad essi la capacità di relazionarsi con il mondo esterno e farlo crescere. Per cui poche centinaia di eletti pensano di fare storia con il dispiegamento della loro potenza, mentre miliardi di persone stanno solo a guardare, magari affascinati dalla sofisticazione dei droni e degli elicotteri o dalla piantina del compound di Bin Laden.

Ma così non si acquisisce leadership, la si perde. I tantissimi che stanno a guardare si rifugiano nella indifferente soggettività del loro sopravvivere, del loro possibile viver al meglio, della loro vicenda esistenziale; mentre si sfaldano o non si coagulano interessi collettivi, movimenti collettivi, mobilitazioni collettive, e comuni processi di sviluppo. Per cui, alla fine, di fronte alle orgogliose dimostrazioni di potenza occidentale, finiscono per avere paradossalmente più dinamica storica e sociale quelle confuse e un po’ scalcinate «rivoluzioni nordafricane », che agiscono senza armi, senza tecnologie, senza soldi; ma che hanno una «fame di mondo» che la cultura occidentale non ha più modo neppure di desiderare.

Forse perché essa non sente più nel suo profondo quell’esortazione ad «avere mondo», che ci hanno lanciato di recente alcuni grandi giudaico-cristiani (da Levinas al Giovanni Paolo II del «non abbiate paura »), nella convinzione che chi ha ambizioni e volontà di leadership (ebreo, cristiano, musulmano che sia) porta sempre dentro di se un’impronta abramitica, la chiamata cioè ad uscire dalla propria terra per fare mondo. Perché, rispetto ai recinti di potenza autoreferenziale, il mondo è altrove, per fortuna ancora altrove.

Giuseppe De Rita

__________________
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 otto raid aerei notturni nell'arco di tre ore sulla capitale. I profughi sono 750 mila

Tripoli: colpito il bunker di Gheddafi

Nato: «Non sappiamo se è ancora vivo»

MILANO - La Nato «non ha alcuna prova» che Gheddafi sia ancora vivo. Lo ha detto il brigadiere generale Claudio Gabellini, rispondendo a domande di giornalisti in un incontro stampa a Napoli, dopo che otto raid aerei notturni nell'arco di tre ore hanno avuto come bersaglio Tripoli e in particolare il bunker del Raìs. Secondo funzionari libici, almeno quattro bambini sarebbero rimasti feriti, di cui due in modo grave. Tra gli obiettivi colpiti, oltre al bunker di Gheddafi, ci sono la sede di un'agenzia di spionaggio e un edificio coloniale già bombardato il 30 aprile scorso sede dell'alta commissione per l'infanzia, stando a quanto riferito da una fonte ufficiale libica. Nella tarda serata di lunedì altri testimoni avevano riferito di due esplosioni contro la televisione di Stato e l'agenzia ufficiale Jana. È stato mostrato ai giornalisti stranieri un ospedale dove alcune finestre sono finite in frantumi a causa dell'onda d'urto di un attacco contro su una vicina torre per le comunicazioni. 

NATO - I raid sono stati lanciati all'indomani della dichiarazione del segretario generale della Nato, Anders Fogh Rasmussen, secondo cui per Gheddafi «la partita è finita: non c'è futuro per lui o per il suo regime». Lunedì secondo i ribelli di Bengasi la Nato ha bombardato per quattro volte depositi di armi a circa 30 chilometri a sud-est di Zintan. Un portavoce ribelle ha detto che gli aerei hanno colpito anche intorno a Tamina e Chantine, a est di Misurata. Secondo la Nato, però, non si tratta di un incremento della campagna degli alleati, ma la volontà di mantenere alta la pressione sul regime di Gheddafi per minare la sua capacità di colpire la popolazione civile. Lo ha rilevato Carmen Romero, portavoce Nato. «Continuiamo ad applicare la stessa strategia: ridurre il più possibile la capacità del regime di colpire i civili». La portavoce ha ribadito che la Nato ha solo obiettivi militari e tra questi non vi sono individui specifici (Gheddafi, ndr).

LA RUSSA: «NON COMMENTO» - «Non do notizie e non commento i singoli bombardamenti della Nato in Libia. Posso dire solo che l'Italia non partecipa a bombardamenti, anche condivisibili, nelle città», ha detto il ministro della Difesa, Ignazio La Russa

RIVOLTA - Secondo fonti locali non confermate né da giornalisti indipendenti sul luogo né da Al Jazeera, ma riprese da Al Arabiya, la rivolta sarebbbe giunta alla periferia di Tripoli. A guidare gli insorti sarebbero alcuni ufficiali disertori che hanno ingaggiato uno scontro con i lealisti. Un funzionario del governo ha smentito: «Qui è tutto pacifico». Gli insorti sono avanzati di una quindicina di chilometri a ovest di Misurata, avvicinandosi a Zintan. Secondo l'ex colonnello Haj Mohammad, capo delle operazioni sul fronte a ovest di Misurata, molto dipenderà dall'efficacia dei bombardamenti della Nato: «Se fanno il loro lavoro, noi faremo il nostro».

PROFUGHI - Da New York il responsabile delle operazioni umanitarie Onu, Valerie Amos, ha precisato che sono circa 750 mila i libici fuggiti dal Paese dall'inizio del conflitto e ha lanciato un appello per una tregua per far fronte all'emergenza umanitaria. Secondo Human Rights Watch, in Libia gli attacchi indiscriminati da parte del governo nei confronti dei civili violano le leggi di guerra.

ASILO - Intanto la Norvegia ha respinto la richiesta di asilo politico presentata da Galina Kolotnitskaya, nota come «l'infermiera di Gheddafi». Rientrata in Ucraina dopo otto anni, la donna aveva chiesto asilo politico in Norvegia perché «perseguitata dai giornalisti». 

_____________________________-
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Microsoft brucia Google e Fb

8 miliardi e mezzo per Skype
 ROMA - Microsoft ha comprato del servizio di telefonate online Skype. Si tratta della più grande operazione nella storia del colosso di Redmond. Per mettere le mani su Skype, Microsoft ha sborsato circa 8 miliardi di dollari, più altri 500 milioni per farsi carico dei debiti della compagnia. Una cifra giudicata decisamente alta da più analisti. Ma che per l'azienda di Steve Ballmer ha un senso che va oltre le strategie.

L'acquisizione di Skype potrebbe dare una spinta decisiva alle operazioni di Microsoft su internet, imperniate intorno al motore di ricerca Bing. Il sito ha guadagnato qualche quota di mercato rispetto a Google, che tuttavia veicola ancora oltre il 65% delle ricerce effettuate negli Stati Uniti. Un altro risvolto interessante potrebbe riguardare ovviamente il versante mobile, nel quale Microsoft sta investendo pesantemente con lo sviluppo del nuovo sistema operativo e il recente accordo con Nokia 1. Al momento, la gran parte dei profitti di Microsoft deriva ancora dai suoi prodotti software, Windows e Office in testa.

Con la sua offerta, Microsoft ha bruciato la concorrenza della stessa Google e di Facebook: sia il motore di ricerca che il social network si erano mossi 2 nelle ultime settimane per mettere le mani sul servizio di telefonia online. 

Parlano le aziende. Tv, pc, smartphone, giochi, per connettere gli utenti in tempo reale in tutto il mondo. Questo il piano globale di Microsoft, che ha dichiarato che la tecnologia di Skype verrà utilizzata su tutti fronti. "Supporteremo Xbox, Kinect, Windows Phone e altri dispositivi Windows, daremo più possibilità ai nostri utenti", ha detto Steve Ballmer, ad dell'azienda. Attraverso Skype, Microsoft punta a conenttere "gli utenti di Outlook, Msn, Hotmail, Lync, Xbox Live e altre community". Continua Ballmer: "Le comunicazioni sono l'area fondamentale in cui la tecnologia può davvero cambiare la vita delle persone. Skype acquisisce 600 mila nuovi utenti ogni giorno, e ha circa 25 milioni di utenti collegati in ogni momento". Per Ballmer, i numeri interessanti sono anche nella crescita economica: "Skype cresce del 20% ogni anno", dice l'ad, "e stiamo pensando a strategie pubblicitarie per sfruttare al meglio la convergenza delle piattaforme".

Tony Bates di Skype aggiunge altri numeri: "Abbiamo circa 170 milioni di utenti al mese, e ognuno di questi comunica in media per 100 minuti. Stimiamo una crescita del 45% per le inserzioni pubblicitarie". Ma Ballmer delinea chiaramente la strategia dietro l'acquisto di Skype: "Siamo interessati al mercato dei computer, delle piattaforme mobili e alle connected tv".

Skype è stato creato nel 2003 da Niklas Zennstrom e Janus Friis, già noti al popolo di internet per aver ideato Kazaa, uno dei primi controversi servizi per lo scambio di mp3. La sua offerta di telefonate gratuite o a prezzi molto vantaggiosi sfruttando la tecnologia "voice over ip" si è fatta presto largo tra gli utenti, che a tutt'oggi hanno superato gli 800 milioni. Nel 2005 il servizio è stato comprato da eBay 3 per 2,6 miliardi di dollari. Successivamente, la casa d'aste online ha ceduto il 70% della società a un gruppo di investitori.

_______________
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Torino, una sfida sottovoce

di ALBERTO STATERA

TORINO - Vedi Piero Fassino, 192 centimetri per 65 chili, avvinghiato in una mazurka al Circolo anziani di Mirafiori a una madama tonda che pretende pure il casché e ti chiedi dove mai si scorgano le vestigia dell'azionismo, anzi del "gramsciazionismo" torinese, che agita le notti sudate di Giuliano Ferrara, antico capogruppo del Pci in Consiglio comunale nei primi anni Ottanta. Niente "Visi pallidi", niente "Pazzi malinconici", come li chiamò il qualunquista Guglielmo Giannini, né qui né alla Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, dove al fianco di Marella Agnelli il candidato sindaco incontra la borghesia cittadina: Gianluigi Gabetti, il notaio Antonio Maria Marocco, Roberto Testore. Soltanto Ferrara può far finta di credere che tentare di preservare quel che resta un sistema di valori civili insidiati dal berlusconismo agonizzante sia la riedizione del partito che non c'è, il "Partito di vipere", come qualcuno lo chiamò, riesumato sessant'anni dopo da una pattuglia di intellettuali snob, ricchi e moralisti. Gustavo Zagrebelsky, presidente emerito della Corte costituzionale e animatore di Libertà e Giustizia, non chiede che di conservare l'identità centocinquantennale, uno degli autentici valori aggiunti della Torino post-fordista che, elaborato il lutto della crisi manifatturiera, come lo definisce Fassino, si incammina sulla via di aspirante capitale della cultura, degli eventi e del turismo. Ma senza dimenticare il monito di Walter Mandelli che fu vicepresidente della Confindustria: l'importante è "fè i toc", non abbandonare la manifattura, scongiurare la desertificazione industriale. Di azionismo torinese, Fassino ha solo la voglia di vincere e vincere subito, al primo turno, come si diceva ai tempi di quel gruppo di intellettuali che fece la Costituzione, ma che alle elezioni non vinse mai.

Vedi Michele Coppola, trentasettenne assessore regionale alla Cultura ricciuto e di bell'aspetto, di modi ed eloquio civilmente pacati, così insoliti nel suo schieramento, candidato sindaco dell'ultimo momento per il Pdl, e ti dici che da quelle parti non è tutto "populismo carismatico", non è tutto rissa sgangherata, come vorrebbero il capo e i suoi pretoriani alla La Russa e Verdini. Oppure è la Torino della Curia, delle caserme, della borghesia e della classe operaia che tutta intera rifiuta i toni da osteria, perché la politica è una cosa seria e richiede rigore subalpino, anche se per origini della popolazione è la terza città del sud dopo Napoli e Palermo. Non è vero - sostiene Gianni Vattimo - che se non sei antropologicamente come Berlusconi sei subito uno snob. Se non fosse per il ministro Michela Vittoria Brambilla, che - non si sa quanto gradita - lo accompagna alla Società Canottieri Armida, il giovanotto apparirebbe come un'iconcina di sano moderatismo. Più che ai grandi disegni, votato alle piccole cose: i cimiteri per cani e gatti, i nonni vigili urbani. Anche senza la Brambilla bisticciano i suoi capi, pur promettendo di non mettersi "le dita negli occhi". E il candidato educato ne fa le spese: "A Torino vincerà Fassino", lo gela Roberto Rosso, figliol prodigo azzurro, dopo aver pendolato verso Fini, e appena premiato con un sottosegretariato. Accusa la gestione del partito in Piemonte e l'"esuberante" Enzo Ghigo, ex presidente della Regione, da un decennio suo carissimo nemico. Il quale replica: "Forse Rosso non si ricorda di essere appena rientrato nel Pdl. Si occupi dell'Agricoltura e lasci perdere Torino, che non è di sua competenza".

Vedi Alberto Musy, professore universitario poco più che quarantenne, candidato del Nuovo Polo centrista, e senti senza urla da salotto tv ricette non banali per abbattere il debito comunale, che ha toccato qualcosa come 3 miliardi e mezzo, con un costo d'interessi di 150 milioni l'anno. Sergio Chiamparino, che sull'attenti in Piazza Castello rende onore ai gonfaloni degli alpini con il cappello da artigliere da montagna, mentre a lui rende onore persino il presidente leghista della Regione Roberto Cota, che definisce Fassino "una corazzata", ma il sindaco uscente "una corazzata con più appeal", spiega che quel debito enorme non è uno spreco, ma un investimento sul futuro post-fordista della città. E' come il mutuo di una famiglia risparmiatrice che compra casa. Persino Beppe Grillo, che candida Vittorio Bertola, si trattiene un po' rispetto ai suoi comizi urlati e artisticamente allucinati: chiede un paio di consiglieri comunali solo per "disinfettare" la Sala Rossa del Comune.

Chi venga da Milano e da Napoli, dove infuriano faide sanguinose, ha come l'impressione di una campagna elettorale non solo in sottovoce subalpino, ma un po' pallida, perché il vincitore è dato per scontato. Lui, il Grissino torinese che ha scelto come gadget un pacchetto di grissini "Gran Torino", ha come ripreso vita negli ultimi tre mesi. Dalle cene al fianco della vedova dell'Avvocato, salta al Lingotto da Sergio Marchionne e John Elkann, agli incontri con i banchieri, i nuovi poteri forti della città, incarnati da Angelo Benessia e Fabrizio Palenzona. "Quando nel 1983 fui eletto segretario della Federazione del Pci di Torino - ci racconta - l'avvocato Agnelli mi invitò a pranzo a casa sua in collina e mi disse: 'Fassino, volevo conoscerla meglio, perché in questa città ci sono due poteri, io con la Fiat e lei con i miei lavoratori'. Erano i tempi della città-fabbrica, che ha funzionato per un secolo. Oggi, elaborato il lutto della crisi, la Fiat non è più il motore di tutto in una città che è scesa da un milione e 200 mila a 900 mila abitanti, imboccando per salvarsi la via di una vocazione plurale. Manifattura sì, ma anche cultura, finanza, terziario avanzato, università, cinema, jazz, movida, turismo". Una metamorfosi che va completata, ma attraverso una "terziarizzazione" che non deve essere "povera" per non indebolire ulteriormente l'economia in termini di Pil rispetto a Milano.

Il meglio di sé, più che nei saloni della Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, alla Crocetta o in collina, il sindaco annunciato lo dà nel mercato popolare di piazza Bengasi, oltre il Lingotto, dove esibisce una superba conoscenza toponomastica della città nel rispondere ai desiderata di una folla che chiede di mettere mano a Torino nord, il cui degrado è più evidente ora che il centro è tornato un salotto, e agli altri quartieri operai lasciati indietro. La città borghese sfolgorante persino dopo l'invasione degli alpini e quella operaia chiusa in una barriera più resistente del muro di Berlino. " Come anduma?", " Certo che la metropolitana la fuma". A un popolo di torinesi con accento indelebile di Cerignola o di Castellamare, che chiede di imbellettare anche le sue periferie, di renderle più sicure e di creare lavoro per i suoi figli disoccupati ultratrentenni, consegna in torinese una campagna elettorale vecchio stile, che incuriosisce anche i neo-torinesi marocchini, moldavi, peruviani, romeni, egiziani, cinesi, nigeriani e di ogni altro continente che l'assessore Giovanni Maria Ferraris ha quantificato in 129.086. Una città nella città.

"Memoria, il seme del futuro": passati gli alpini, domani l'inesauribile memoria subalpina riparte con il tema del Salone del Libro. L'unica cosa di cui nell'ex capitale non si ha memoria è una competizione elettorale cittadina con 12 candidati sindaci, 37 liste elettorali e 1.500 aspiranti al Consiglio comunale. I sondaggisti, che con Fassino credevano di avere qui un lavoro facile facile, tremano.

______________________

repubblica

Siti jihad: falso il video Bin Laden vecchio 

"Bisogna stare attenti: l'America mente"
Sul web la risposta di Al Qaeda trasmessa da 'Shoumoukh al-Islam', noto negli ambienti dell'anti-terrorismo, che accusa gli Stati Uniti di aver falsificato le immagini in cui lo sceicco del terrore appare anziano mentre guarda la tv. Il filmato era stato trovato nel compound di Abbottabad insieme ad altri cinque 

DUBAI - "Fate attenzione perché è falso il video diffuso dagli americani che riprende lo sceicco Osama Bin Laden". E' il messaggio che il sito filo-integralistico 'Shoumoukh al-Islam', noto negli ambienti dell'anti-terrorismo come principale diffusore dei filmati realizzati da o per conto di Al Qaeda, ha trasmesso accusando gli Stati Uniti di aver falsificato le immagini in cui un Osama Bin Laden molto anziano guarda la televisione con immagini di se stesso trasmesse dal tv panaraba Al Jazeera. "Bisogna stare attenti: l'America mente" afferma il sito. Lo stesso messaggio è stato lanciato agli internauti islamici anche dal sito 'al-Shumoukh' che avverte: "Bisogna rimanere vigili". Il filmato dove appare Bin Laden è stato trovato nel compound di Abbottabad insieme ad altri cinque (VIDEO 1) resi poi di pubblico dominio sabato scorso dal Pentagono.

Il presunto falso 

sarebbero le riprese a uso 'privato', a differenza delle altre che furono realizzate per finalità di propaganda e che dunque erano destinate alla divulgazione, in cui si vede il fondatore dell'organizzazione terroristica osservare immagini di se stesso in televisione: Bin Laden appare invecchiato, con la barba grigia, stempiato sotto un berretto di lana, con una coperta ad avvolgergli le spalle, accucciato con il telecomando in mano. 

Come "risposta" a questo video, "trasmesso da mass media arabi e stranieri", 'Shoumoukh al-Islam' ne ha diffuso un altro, nel quale sostiene siano evidenti le prove dall'avvenuta contraffazione, mettendo a confronto diverse immagini e sottolineando in particolare le differenze di naso e occhi. Secondo il Pentagono, il leader di Al Qaeda stava preparando altri messaggi minatori 4. Molti però giudicano il video mostrato dagli americani un tentativo di colpire l'immagine del signore del terrore.

Oggi nel frattempo la Cbs riferisce che agenti americani potranno interrogare le tre mogli di Osama Bin Laden, prese in custodia dalle autorità pachistane dopo il blitz di Abbottadab delle forze americane. Stando a quanto riferisce l'emittente, il Pakistan ha informato gli Stati Uniti che l'intelligence (Isi) autorizzerà "l'accesso diretto" degli agenti Usa alle tre vedove. Formula che sta a indicare che gli agenti del governo americano potranno interrogarle, non solo sottoporre loro delle domande. Le tre donne sono state identificate in Umm E Hamza, Umm E Khalid e Amal Al Sadeh: le prime due saudite e la terza, la più giovane, yemenita. Una quarta moglie di Bin Laden vive in Siria

___________________
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Usa-Cina la guerra semifredda 

MARTA DASSÙ 

Per la prima volta dall’insediamento di Barack Obama, Washington discute con Pechino da una posizione di relativa forza e non di debolezza. Non perché la situazione economica degli Stati Uniti sia sostanzialmente migliorata: il problema del debito resta lì, con i dilemmi che pone anche al Paese, la Cina appunto, che più ha investito negli anni scorsi in buoni del Tesoro americani. Ma Obama è politicamente più in forma di quanto sia mai stato dal 2008 in poi; e l’America è psicologicamente più solida. Almeno a breve termine, l’uccisione di Bin Laden ha cambiato il clima: per gli Stati Uniti e per la potenza sfidante del XXI secolo.

La Cina lo sa. Il gruppo dirigente comunista/capitalista sa che l’uccisione del capo di Al Qaeda in Pakistan cambia qualcosa anche per Pechino. Che ha applaudito alla morte di Bin Laden (la Cina ha una propria guerra interna contro il terrorismo islamico); ma che teme per il futuro del Pakistan, suo storico alleato nella competizione con l’India. C’è però qualcosa di più.

La preoccupazione della Cina che la morte di Bin Laden permetta a Washington di scrollarsi più in fretta di dosso le sabbie dell’Afghanistan per dedicarsi alle vere priorità di questo secolo: le priorità sul versante asiatico, dall’Oceano Indiano verso l’Asia orientale. Non più il Grande Medio Oriente, insomma; ma il Grande Oriente, con la Cina al centro. Questo riequilibrio strategico degli Stati Uniti chiuderebbe più rapidamente del previsto la finestra di opportunità di cui Pechino ha goduto dal 2001 in poi. Gli anni in cui l’America, invischiata fino al collo nelle bolle dell’economia e nelle due guerre medio-orientali, ha lasciato spazio al grande ritorno dell’Impero di Mezzo.

La Cina non è nella situazione ideale per vivere questa accelerazione: è in una campagna elettorale in stile confuciano (la successione da una generazione all’altra della leadership, che si compirà a fine anno), guarda agli effetti indiretti della primavera araba (comunque vada a finire) e soprattutto teme i riflessi politici e sociali dell’inflazione - ormai conclamata. Sono fattori che contribuiscono a spiegare la stretta politica interna degli ultimi mesi; in modo più esplicito del solito, l’amministrazione americana sta sollevando in questi giorni, nel Dialogo bilaterale, il nodo dei diritti umani. Anche sul piano economico c’è qualche difficoltà. E’ vero che la Cina ha retto bene, meglio di tutti, alla crisi finanziaria, aumentando il suo vantaggio competitivo sulle economie occidentali; ma è vero anche che Pechino è alle prese con una revisione obbligata e non semplice del proprio modello di sviluppo. Una fase è finita: la globalizzazione pre-2008, così vantaggiosa per la strategia di crescita degli ultimi decenni, sta esaurendo i suoi margini.

In politica estera, la Cina ha in parte abbandonato la politica di «basso profilo» teorizzata dal grande architetto del miracolo economico, Deng Xiaoping. E ha scelto, soprattutto nel Mar Cinese meridionale, una maggiore assertività, combinata all’aumento del Bilancio della Difesa. L’espansione della Marina militare è uno dei segni di questo raggiustamento; i cui risultati, tuttavia, non sono chiari. Per il momento, è aumentata la preoccupazione dei vecchi alleati asiatici degli Stati Uniti, in cerca di rassicurazioni. In un’Asia orientale temporaneamente senza Giappone, l’America è vista, ancora più che in passato, come una potenza indispensabile del Pacifico.

La tesi esplicita di Washington (e quella implicita di Pechino) è che la partecipazione dell’Esercito cinese al tavolo del dialogo bilaterale - la maggiore novità di questo round - potrà ridurre il tasso di «incomprensioni» reciproche. Se si giudica dalla gestione della crisi nucleare coreana, è un punto vero; che non elimina, tuttavia, le divergenze di interessi sulla sicurezza asiatica.

Un’America più fiduciosa - ma ancora fragile economicamente - e una Cina più preoccupata - in transizione - possono dar vita a un «G/2» stabile ed efficace? La risposta è per ora negativa. Invertendo i fattori rispetto a pochi mesi fa, infatti, il risultato non cambia: la realtà è ancora più vicina a una specie di «G/0» - a una rischiosa insufficienza di leadership globale - che a un duopolio capace di governare un mondo quanto mai complicato. Magari come nucleo duro di un G/20 che ha già dimostrato i suoi limiti. Basta pensare ai discorsi, per ora rimasti tali, sulla riforma del sistema monetario.

Tutto questo non significa affatto che fra Cina e Stati Uniti si prepari necessariamente la guerra fredda del futuro. Nel suo nuovo libro, «On China», Henry Kissinger spiega i rischi ma anche le possibilità di evitare uno scenario che sarebbe catastrofico per le prossime generazioni.

L’idea del G/2 ha sempre irritato l’Europa, che si sente esclusa dal «rapporto bilaterale più importante al mondo» (espressione iniziale dell’Amministrazione Obama, invisa agli europei); ma rischia anche di funzionare da alibi, per un’Europa incapace di assumersi responsabilità internazionali. Proprio mentre si svolge il nuovo round del Dialogo Strategico ed Economico Usa-Cina, e quando si riaccende la crisi greca, è bene che l’alibi cada.

La stampa

Italia, ciò che l'Ocse non dice 

IRENE TINAGLI 

Esame superato, ha liquidato Tremonti. E il Rapporto Ocse sull’Italia presentato ieri è già archiviato. Un risultato un po’ asciutto per un rapporto tanto atteso e presentato in pompa magna alla presenza di 4 ministri del governo.

In effetti il messaggio lanciato dalla sintesi e dalla conferenza stampa è stato piuttosto neutro: situazione difficile ma in stabilizzazione, la ripresa è lenta ma si intravede, gli interventi di rigore sono stati giusti ma potrebbe esserci bisogno di nuove manovre. Niente insomma su cui fare grandi titoli. Tutto nella norma.

Eppure andando oltre la sintesi del rapporto si notano delle cose interessanti. Ci si accorge, per esempio, che circa il cinquanta per cento del lavoro riguarda l’università e la riforma Gelmini, con un’analisi molto approfondita di tutti i suoi aspetti, a livello quasi di singolo emendamento. Un’analisi certo molto articolata e ben fatta, sulla cui utilità però resta qualche dubbio visto che è ormai troppo tardi per fare eventuali modifiche legislative e troppo presto per fare un bilancio sulla sua efficacia. Non a caso la riflessione dell’Ocse sulla riforma è ricca di «dovrebbe» e «potrebbe».

Un altro trenta per cento del rapporto è occupato da analisi su questioni ambientali legate all’energia, i rifiuti e l’acqua. Un’analisi argomentata ed interessante che però non si sbilancia con nessuna raccomandazione specifica tranne una: totale privatizzazione dell’acqua e della sua gestione da effettuare quanto prima. Senz’altro un’informazione molto utile considerato che tra poco avremo un referendum su questo tema. Così come sarà molto utile per i milanesi, che tra pochi giorni dovranno andare a votare, sapere che l’unico esempio «virtuoso» riportato dal rapporto Ocse riguarda proprio la città di Milano, citata come primo caso in Italia ad introdurre l’Ecopass. Infine, il restante venti per cento del rapporto fa una panoramica sui conti pubblici, con apprezzamenti alle riforme delle pensioni attuate negli ultimi venti anni e un’estesa analisi del programma del ministero dell’Economia sull’auspicata Riforma del Fisco che «dovrebbe» dare un contributo importante alla semplificazione. Si raccomanda di proseguire la lotta all’evasione, anche se si sconsiglia il ricorso a condoni fiscali come quello dell’anno scorso.

Insomma, il rapporto fornisce senz’altro informazioni utili per capire alcune cose che sono state fatte e altre che si ha intenzione di fare. Stranamente, però, sono assenti analisi su temi chiave dell’economia italiana come la concorrenza, le liberalizzazioni dei servizi e delle professioni, il dualismo del mercato del lavoro e le infrastrutture. Pur essendo menzionati nella sintesi iniziale, questi aspetti non vengono poi sviluppati con analisi dettagliate, grafici e riflessioni su cause, conseguenze, su ciò che è stato fatto e soprattutto ciò che si dovrebbe fare. Alla produttività del lavoro, elemento cardine della competitività di un Paese, e che in Italia non solo non è cresciuta ma è diminuita dal 2000 ad oggi, sono dedicate 20 righe. La disoccupazione e l’inattività giovanile, un dramma che affligge milioni di giovani italiani, è totalmente assente. Nemmeno un grafico di confronto con la situazione di altri Paesi, per esempio.

Un’assenza che colpisce in modo particolare perché proprio l’Ocse, in altri rapporti precedenti, aveva ripetutamente enfatizzato questi aspetti come priorità per il Paese. Nel rapporto «Going for Growth» pubblicato meno di un mese fa, la breve scheda dedicata all’Italia citava proprio tra le priorità, oltre alla riforma dell’università, anche l’incremento della concorrenza, le liberalizzazioni, l’abbassamento delle tasse sul lavoro e la riduzione del dualismo nel mercato del lavoro. Una scheda necessariamente breve, affiancata a quella di decine di altri Paesi, che non consentiva un’analisi approfondita. Quale occasione migliore del rapporto sull’economia del Paese per dare all’Italia indicazioni più dettagliate su questi aspetti così importanti? E’ un vero peccato aver sprecato questa opportunità. L’Ocse è una delle istituzioni internazionali più autorevoli sul fronte dei dati statistici e delle analisi economiche, con un’arsenale di eccellenti economisti che sarebbe stato saggio sfruttare più a fondo. Forse se si fosse aspettato un po’ a presentare il rapporto, magari verso l’estate, ci sarebbe stato tempo per fare un’analisi più completa. Senza contare che in questo modo si sarebbe anche evitato di cadere in periodo elettorale, così come era nelle tradizioni dell’Ocse.

Comunque tutto è bene quel che finisce bene. Tremonti è stato molto soddisfatto e ha dichiarato: «Dobbiamo continuare nel futuro questo rapporto con l’Ocse, di cui apprezziamo l’indipendenza, l’oggettività delle osservazioni e la capacità di analisi». Dando un po’ l’impressione che, in realtà, a passare l’esame sia stata proprio l’Ocse.

___________
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Pechino-Vaticano, 

un passo verso il dialogo 

ANDREA TORNIELLI 

Quello sulla Cina è uno dei dossier che più stanno a cuore alla Santa Sede, a motivo della difficoltà dell’ultimo anno e delle possibili nuove consacrazioni episcopali illegittime dei prossimi mesi. In questo contesto è importante la stretta di mano che potrebbe avvenire il prossimo 2 giugno al Quirinale tra il «primo ministro» vaticano Tarcisio Bertone e il presidente in pectore della Repubblica popolare cinese Xi Jinping, attuale numero due del presidente Hu Jintao. Quel giorno, sul Colle, si terrà il tradizionale ricevimento per la festa della Repubblica italiana, preceduto da un concerto e reso particolarmente solenne a motivo delle celebrazioni per i 150 anni dell’unità d’Italia. Vi parteciperanno una settantina di capi di Stato stranieri, tra i quali il vicepresidente americano Joe Biden e il suo omologo di Pechino.

Si è parlato anche di questo nel corso dell’incontro di ieri mattina in Vaticano tra il segretario di Stato Tarcisio Bertone e il ministro degli Esteri italiano Franco Frattini. L’udienza tra il titolare della Farnesina e il Segretario di Stato è iniziata con dieci minuti di colloquio a tu per tu, per poi continuare per oltre tre quarti d’ora in presenza del capo gabinetto di Frattini, Pasquale Terracciano, dell’ambasciatore d’Italia presso la Santa Sede Francesco Maria Greco e del sottosegretario vaticano per i Rapporti con gli Stati Ettore Balestrero.

Il ministro ha aggiornato Bertone sull’allarme terrorismo dopo l’uccisione di Bin Laden e sull’impegno del governo italiano per la salvaguardia dei cristiani nei Paesi in cui vivono situazioni di rischio. Si è parlato della guerra in Libia e delle rivolte in Siria, ma anche dell’Egitto, dove l’imprenditore copto Naguib Sawiris, magnate delle telecomunicazioni, vuole far nascere un partito che difenda i cristiani. Si è accennato con preoccupazione alla situazione in Pakistan. Per quanto riguarda l’Iraq, il governo ha comunicato alla Santa Sede l’intenzione di favorire investimenti per la ricostruzione in zone nelle quali sono presenti anche i cristiani, per evitare che emigrino dal Paese.

Vista la situazione oggettivamente complicata dei rapporti tra Cina e Vaticano, dopo la crisi dello scorso anno, gli interlocutori d’Oltretevere si sono dimostrati molto interessati alla presenza, tra gli ospiti del presidente Giorgio Napolitano al Quirinale, di Xi Jinping, l’uomo che nel giro di due anni dovrebbe essere eletto alla guida del Partito comunista cinese e quindi Presidente della Repubblica cinese. Si farà in modo che Bertone, anch’egli invitato al ricevimento, possa salutarlo e scambiare qualche battuta con lui.

Ieri intanto il Papa ha cambiato il suo «ministro degli Interni», nominando come nuovo Sostituto al posto dell’arcivescovo Fernando Filoni il nunzio a Cuba Giovanni Becciu. Filoni, promosso Prefetto di Propaganda Fide, dovrà occuparsi del dossier Cina, dato che la sua nuova Congregazione è competente sulle Chiese delle terre di missione. Filoni, che si trova ad avere come numero due l’arcivescovo cinese Savio Hon Tai-Fai, conosce già bene la situazione per aver prestato servizio nella nunziatura delle Filippine.

___________________________
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Gettati in mare per placare le onde
FRANCESCO GRIGNETTI

Io non so perché è successo... Era buio, la barca piena di gente, le onde alte... A un certo punto il comandante ha cominciato a urlare, e indicava questo e quello... Li hanno presi e li hanno buttati in mare... Tutti gridavamo... Non so perché è successo, forse perché il comandante voleva calmare il mare. E poi siamo andati avanti...». Racconti dell’orrore. I mediatori culturali di «Save the children» ne hanno sentiti tanti. Troppi. Ma quando la voce del ragazzino africano ha raccontato questa storia davvero non volevano crederci. È sembrato inverosimile. Un rito propiziatorio nel cuore del Mediterraneo? «Sì, ecco, un rito propiziatorio». E però se fosse stata soltanto la voce di un giovanissimo profugo, in fuga dall’Africa nera, e magari in fuga anche da se stesso, la vicenda del rito propiziatorio sarebbe potuta essere un’allucinazione. Invece no. Dopo di lui, un altro, e poi un altro ancora, e infine un quarto testimone. Ora quei racconti daranno il via a una indagine.

La traversata dell’orrore è terminata con uno sbarco il 1 maggio a Lampedusa. I profughi erano partiti da Tripoli. Uno dei soliti barconi riattati per l’occasione e stipati di povera gente in fuga dall’Africa subsahariana. Sono neri di pelle e nei loro confronti i libici hanno sempre avuto un atteggiamento razzista. Ma oggi di più. Oggi che li considerano carne da macello e li spremono più che possono, ora che il regime è agli sgoccioli, sui barconi gli scafisti, i «passeur», ne stipano più che possono. Il barcone del 1° maggio non faceva eccezione. Significa che la traversata dura trenta-quaranta ore e in quel periodo non c’è modo di allungare le gambe, o distendersi, o ancora alzarsi per fare i propri bisogni. Non si possono portare bagagli a bordo, solo una sacchetta con il minimo indispensabile, una bottiglia d’acqua, un pezzo di pane. È per questo motivo che potremmo definire «fisico» che i testimoni di questa vicenda hanno raccontato solo un pezzo di questa storia. Hanno visto, ma erano troppo lontani per capire i dettagli. La scena del comandante che però sbraita, urla, si capisce che ha paura, e che da un momento in poi identifica in alcuni disgraziati dalla pelle nera il suo problema più grave, no, quella scena non potranno mai dimenticarla.

«Il comandante li ha indicati con il dito. E gli “altri” li hanno buttati in mare, tra le onde». Di più i testimoni individuati da «Save the children» non hanno saputo raccontare. Che si trattasse di un rito per propiziare le divinità crudeli del mare, lo hanno immaginato. Nessuno glielo ha detto. Magari è stato istintivo pensare che una persona così cattiva come quel «comandante» facesse sacrifici umani. Magari si scoprirà poi che non è vero. Che sulla barca del 1° maggio qualcuno si sarà ribellato. O forse qualcuno tremava più degli altri e il comandante ha deciso che si rischiava il contagio. Forse era quella la paura che gli hanno letto in faccia: se tutta quella gente che tremava, terrorizzata dalla traversata,fosse caduta nel panico, e se si fossero alzati di botto, il piccolo malandato legno si sarebbe rovesciato.

Ma che cosa è passato davvero per la testa di quello scafista non lo sapremo mai. Resta che tre passeggeri, tre disperati che avevano investito tutto i loro averi nella fuga dalla Libia sono stati buttati in mare, in acque territoriali, a metà viaggio, e i loro corpi non verranno mai più ritrovati.

Non si saprà mai il loro nome, né la nazionalità, né la loro storia. Così come non si saprà quella dei tre africani trovati incagliati sotto il barcone naufragato domenica a Lampedusa. Saranno sepolti qui, nella nuda terra, senza un nome. Solo una data, per segnare la morte.

